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Se il prossimo governo non bloc-
cherà l’aumento dell’Iva, ogni
famiglia italiana subirà nel
2019 un incremento medio di
imposta pari a 242 euro. Il rin-
caro sarà di 284 euro per fami-
glia al Nord, di 234 euro nel
Centro e di 199 euro nel Mezzo-
giorno. Lo rileva la Cgia di Me-
stre. Un’altra stima riguarda in-
vece il nodo della legge Forne-
ro: consentire l’accesso alla pen-

sione con la quota 100 (somma
tra età e contributi, con un mini-
mo di 35 anni) potrebbe costare
15 miliardi all’anno. Questi no-
di sono al centro del program-
ma che Lega e M5S stanno defi-
nendo in vista dell’accordo che
potrebbe essere sancito oggi. In-
tanto, Berlusconi è stato riabili-
tato, potrà candidarsi alle ele-
zioni e Forza Italia rilancia la sfi-
da politica.•> PAG2-3-11

L’incubo terrorismo ritorna in
Francia e nel pieno centro di Pa-
rigi. Un uomo armato di coltel-
lo ha aggredito i passanti poco
prima delle 22.30 vicino al Tea-
tro dell’Opera: la polizia è inter-
venuta subito uccidendo l’assali-
tore. Il bilancio è gravissimo:
un morto e quattro feriti, di cui
due in maniera grave. L’attenta-
tore avrebbe gridato a più ripre-
se «Allah Akbar».•> PAG6

L’INCUBODELTERRORISMO.Ucciso l’assalitore

Accoltellaipassanti
nelcentrodiParigi
Unmortoe4feriti

di MAURIZIO CATTANEO

R
esta un mistero dove si troveranno i
soldi per finanziare il reddito di
cittadinanza, la riforma delle
pensioni e il calo delle tasse al 15%.
Non si tratta di bruscolini: l’assegno

di povertà nella migliore delle ipotesi costerà 15
miliardi (ma per l’Inps sono 38). La
cancellazione della Fornero viene valutata in
circa 140 miliardi. E un calo delle tasse dal 45 al
15%, per produrre effetti positivi sul bilancio,
dovrebbe essere accompagnata da un calo
dell’evasione del 100% (una ipotesi irrealistica).

Considerando che gli ultimi indicatori parlano
di una ripresa economica nell’area euro
inferiore alle attese e con una situazione
internazionale- fra i diktat di Trump e la guerra
in Siria- che è tornata complessa, non si può
scommettere che la liquidità che resterebbe ad
imprese e famiglie possa finire davvero in
investimenti e consumi.

L’ipotesi più probabile è che Lega e 5 Stelle
siano costretti a mettere una patrimoniale e che
poi gli interventi vengano comunque proposti
in forma più blanda e con una tempistica diluita
nel tempo. Con il doppio effetto negativo di
colpire chi già paga le tasse e non mantenere le
promesse.

Una seconda ipotesi, la più nefasta, è che alla
fine diano la colpa dell’irrealizzabilità dei
provvedimenti all’Europa. Di Maio ha già detto
che l’Unione europea non si discute, ma è
chiaro che alla prima difficoltà accusare l’Ue
può diventare più di una tentazione.

Ed allora, per sgombrare i dubbi sul ruolo
dell’euro, si guardi a ciò che sta accadendo in
Argentina. Come sull’Italia ai tempi della lira, la
speculazione si sta abbattendo pesantemente
sul Paese sudamericano. Soltanto nell’ultima
settimana il peso ha perso gran parte del
proprio valore, con la Banca centrale che ha
portato i tassi al 40%. Come dire che chi ha un
mutuo si trova a dover pagare quegli interessi.
Le famiglie si impoveriscono, i risparmi vanno
in fumo, le pensioni a rischio e lo Stato, per non
dichiarare bancarotta, chiede prestiti al Fmi.

Se l’Italia uscisse dall’euro il copione sarebbe
lo stesso. Affermarlo non è fare disfattismo o
essere anti-italiani. È solo prendere atto delle
regole dell’economia.

Salutiamo il fatto positivo che finalmente si
stia superando lo stallo politico, come pure è
sacrosanto tagliare le tasse, riformare le
pensioni e aiutare i poveri. Ma lo si faccia
attraverso il risanamento dei conti, una vera
lotta a sprechi, privilegi, corruzione e
burocrazia. Non con stangate o trovando alibi.

I NODI. Tantopeseràl’aumentonel2019senzailblocco.Pensioni:quota100costa15miliardil’anno

RincariIva,242euroafamiglia
BerlusconitornacandidabileeForzaItaliarilancia.GovernoLega-M5S:ipuntidell’accordo

La festa delle supermamme

STORIE DI MATERNITÀ. Da Chiara, 11 figli, a Nikoletta, imprenditrice

P er un vezzo da
sedentario irre-
dimibile, ho

sempre raccontato in giro di essere forse
l’unico italiano che non ha mai messo pie-
de in uno stadio. Ma è una mezza verità.
In realtà, in anni lontanissimi ci entrai tre
volte. Al Bentegodi per motivi di servizio
(gara di atletica leggera: il collega che mi
commissionò la cronaca o era un ottimi-
sta o era un kamikaze); all’Olimpico per

una partita Roma-Verona (ma fu solo un
pretesto per unirmi a una gita nella Città
Eterna); al campo sportivo intitolato al
compiantoassessorecomunaleMarioGa-
vagnin (non saprei neppure dire se si pos-
sa considerare uno stadio).

Di quest’ultima esperienza, conservo
un’immagine, scattata nel pomeriggio del
9 maggio 1970, un sabato, dal fotorepor-
ter Bruno Campagnola. Si vede Armando
Residori, a quell’epoca capitano della Vir-
tus, che taglia il nastro inaugurale, avendo
al suo fianco il sindaco Renato Gozzi e il
parroco di Borgo Venezia, monsignor
Amedeo Piccoli. (...)•> PAG29

•> PAG34-35-36

SCUOLA
Maestreescluse
dallegraduatorie
Protestaeappello
aJovanotti

LEFOTODELSANGIACOMO

Andreoli:«Cosìbruciai
le camicie di forza»•> PAG64-65

Ilsegretario
dellaLega
MatteoSalvini
conil capo
politicodel
M5S,Luigi Di
Maio,durante
il verticeal
Pirellonedi
Milanoperla
definizionedel
programma

Illuogo dell’attaccovicino all’Opera

Impegni,stangate
eritmiargentini

FAMIGLIEELAVORO.Sei donne,sei storie esemplari dimaternità chespiegano, inoccasione dellatradizionale
festa,cosasignifica essere mammaoggi. C’èChiara Gottardi, cheguida una«squadra» di undicifigli,e Nikoletta
Montresor, imprenditricechesi divide fralagestionedell’hotel e lasuacasa.Epoi FrancescaFornasa, primario
ospedaliero;EmanuelaSchiaroli, mammasingle; PaolaPezzo,l’olimpionica dellamountain bike cheandava in bici
ancheconilpancione. Infine Zahira El Onke,una mamma arrivatadal Marocco.•> FERRO PAG18-19

ELEZIONICOMUNALI
Villafranca,Lazise
Sona,Bussolengo
Casteld’Azzano
eSanMauro:tutti
icandidatiinlizza

•> PERINA PAG23 •> DALLICANI PAG43

VALD’ALPONE
Eccolenocciole
«madeinVerona»
perlaNutella
eiwaferLoacker

di STEFANO LORENZETTO

CONTROCRONACA

Nocini meritava la serie A, non la C

FRABUTTAPIETRAELEGNAGO

Nubifragio,danneggiate
caseecoltivazioni•> PAG44-49

Un vecchio detto latino, conia-
to da Cicerone, così si esprime:
“Tutti hanno un gran desiderio
di diventare vecchi. Ma una vol-
ta raggiunta la vecchiaia, tutti
la detestano”.

Come stanno allora nei fatti le
cose? Invecchiare è una fortuna
o una sventura?(...) •> PAG28

L’INTERVENTO

Invecchiare
èunafortuna
ounasventura?

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona

Cerchi una badante
di fiducia?

a costi accessibili a tutti

Associazione No-Profit - C.so Milano, 92/B - VR - Tel. 045 8101283
veronacivile@gmail.com - www.veronacivile.com
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ASSISTENTE
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DOMESTICA
“COLF”

COSTO ORA

Badanti qualificate sono disponibili
subito, fra quelle preselezionate da noi,
puoi scegliere quella ideale per te.

€.8,00
€.6,70
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di STEFANO LORENZETTO

(segue dalla prima pagina)

(...) Dietro la spalla destra di
Residori,spuntanodueocchia-
loni pesanti da miope: i miei.
Ho una seconda foto, scattata
nel 1971 durante la premiazio-
ne di un torneo, nella quale un
bambinodi9annibiancovesti-
toè impegnatoa leggereunte-
ma scolastico dedicato alla
squadra del cuore. Intorno a
sé ha i dirigenti Passuello, Bo-
nente, Fiocco, Brutti e Loren-
zetto (non fatevi strane idee:
trattasi del mio fratello mag-
giore). Il fanciullo recitante è
l’attuale presidente della Vir-
tus, Gigi Fresco, che adesso ha
portatoisuoicalciatoridiperi-
feria in serie C. Ne deduco che
non sa fare soltanto l’allenato-
re a vita: tende anche a rubare
il mestiere ai giornalisti.

Sempre per amore di verità,
denuncio qui che, dopo quella
prima volta, entrai al Gava-
gnin anche in altre occasioni.
Non fregandomene nulla del-
lo sport, di qualunque sport, i
manager della società rosso-
blù pensarono bene di utiliz-
zarmi nell’unico compito che
poteva essermi congeniale: fa-
cendomi leggere le formazioni
prima delle partite domenica-
li. Siccome anche nelle attività
piùbanali tendo a strafare, de-
cisi di rendere meno triste
quell’appello trasmettendo a
tutto volume, a beneficio degli
spettatori, Il gabbiano infelice,
brano svenevole interpretato
da un suonatore di moog più
infelice del pennuto, Il Guar-
diano del Faro, roba che a ri-
pensarci mi viene voglia di fi-
schiettare il Dies irae.

Fine della mia esperienza
con la Virtus. Tuttavia, posso
affermare di essere stato una
delle persone più vicine al pre-
sidentissimo Sinibaldo Noci-
ni, classe 1922, senza il quale
non esisterebbero né il Gava-
gnin (oggi intitolato anche a
lui)nélafiabadellaserieC,nel-
la quale da ala destra si batté
in gioventù con il Faenza, la
squadra della sua città natale.
Certo, lo sono stato a modo
mio, cioè da ipocondriaco.
L’ho avuto per molti anni co-
me medico di famiglia. Uscito
per sempre dal suo ambulato-
rio di via Alessandro Turchi,
mi lasciò in eredità due perso-
neamemoltocare, ladottores-

saPaolaDonato,cheloharim-
piazzato nel difficile compito
di sopportarmi e di prendersi
cura dei miei malanni veri o
immaginari, e Carla Brunelli,
pertuttigliabitantidelquartie-
re semplicemente «la Carla de
Nocini», lasuainfermiera,che
ha speso la propria vita sulle
due ruote della bicicletta, an-
dando per famiglie ad assiste-
re i malati, a fare iniezioni, a
portaremedicine, adaiutare,a
consolare,eoggis’èrassegnata
a stare ferma sulle quattro del-
la carrozzella alla quale è in-
chiodata con il corpo ma non
con lo spirito, rimasto intatto,
libero di volare alto.

Il mio primo articolo uscito
con la firma completa su un
giornale riguardava proprio
lui, Nocini.Era il 1973. Daabi-
tante di Borgo Venezia,
prim’ancora che da cronista,
raccontavo le passioni a 360
gradidiquestosportivo, ilqua-
le fin dall’età di 15 anni aveva
cominciatoafrequentarecam-
pionissimicomeFaustoCoppi
e Gino Bartali, e poi, diventato
medico, aveva dissipato molti
quattrini nel sostenere la Vir-
tus, «perché io amo lo sport e
credo nella sua funzione edu-
cativa», mi spiegò. (Peccato
che il presidente Fresco,
nell’intervista uscita ieri
sull’Arena,nonloabbianeppu-
re citato).

IldottorNocinieraunburbe-
ro benefico. Bastava un non-
nulla per farlo andare su di gi-
ri, ma il lato prevalente della
sua personalità era la bono-
mia, sposataa un’arguzia tutta
romagnola. Giuseppe e Pa-
squa, i nonni di mia moglie,
suoi pazienti, nel 1963 gli
espressero la loro preoccupa-
zione perché si apprestavano a
raggiungere i figli Ettore e
Francoemigrati inBrasile.Do-
vevano imbarcarsi da Genova
sull’Augustus e temevano che
il transatlantico potesse affon-
dare. «Embè, cossa ve impor-

ta?No’ l’èmìgavostro», li inco-
raggiò. Un’altra volta si recò
d’improvviso a visitare il non-
no Beppe, costretto a letto da
unabronchite,e lanonna,pre-
sa dal panico, nascose sul da-
vanzalelascatolaancoraintat-
ta di supposte Uniplus che
nonc’erastatoversodifardige-
rire, diciamo così, al marito ri-
luttante. Nocini constatò che
la febbre si manteneva alta.
Non capiva il perché, sino a
quando il suo occhio clinico
nonscorselecandelettenasco-
ste al di là dei vetri della came-
ra. «E queste che ci fanno lì?»,
chiese alla donna. «Ah, mi no’
so, dotór. Quei del piano de
sóra i buta zo de tuto», farfu-
gliò la poveretta, arrossendo.
E il medico, indulgente: «Sì,
va ben, però no’ credo che quei
del piano de sóra par farse ’na
suposta i se meta col cul fora
dalafinestra».Inquestabattu-
ta c’è tutto Nocini.

Comehoscritto inunaprefa-
zione stesa per uno dei libri
pubblicati da Andrea, il figlio
che ha ereditato dal padre le
stigmate del tifoso sfegatato,
una notte di dieci anni fa so-
gnaiildottorSinibaldo,misve-
gliaidi soprassalto e cominciai
abuttargiùlerighechemiera-
no state chieste. Fu una chia-
mata. Io credo a queste cose.
Mipiace pensare che abbia ra-
gione la teologia cattolica. Si
chiama comunione dei santi.
Unisce i vivi ai morti.

Sognai il dottor Nocini come
lo avevo sempre conosciuto:
elegante, la chioma leonina
brizzolata mossa da un’onda
alla Herbert von Karajan, sor-
ridente come non mai, eppure
congliocchi lucidi,moltocom-
mosso, bipolarismo tipico de-
gli uomini di gran cuore.

Mi aspettava alle 9 del matti-
no sulla porta della pasticceria
Borsaro di Borgo Venezia, che
nella visione notturna risulta-
va spostata nell’angolo oppo-
sto della piazza Isotta Nogaro-

la,dov’èubicata.Eio,chediso-
litosonopuntualissimo,nelso-
gno ero in ritardo, al pari della
prefazione promessa al figlio
Andrea e alla vedova, la vulca-
nica signora Tiziana, che ora
loharaggiuntoinparadiso.Ec-
co perché venne a ridestarmi.
Manonerapernullaarrabbia-
to. Anzi, appariva festoso co-
me non mai.

Cistringemmovigorosamen-
te la mano. Mi cinse le spalle
con il suo braccio e mi portò in
pasticceria. Non ebbi il corag-
gio di dirgli che avevo già fatto
colazione. Mi sobbarcai il gra-
ditosacrificiopertenerglicom-
pagnia. Come nume tutelare
della mia salute, che oggi più
di ieri molto dipende dal peso,
se lo avesse saputo mi avrebbe
schiaffeggiato.

Con il dottor Nocini,
quand’era vivo, non ho mai
preso neppure un caffè, non ci
siamo mai dati del tu, né fre-
quentati al bar o invitati a ce-
na. Eppure sapeva ugualmen-
te tutto di me. Conosceva il
mio corpo, e anche quello dei
mieicari.Loosservava,lotasta-
va,loauscultava.Mihadiagno-
sticatol’ipertensioneeilreflus-
so gastroesofageo. Mi ha tran-
quillizzato al primo collasso,
«riflesso vagale, ’na monada».
E ha assistito con l’empito del
supporter alle peripezie che
hannoportato allanascita del-
la mia primogenita, perché lui
era davvero così, un tifoso del-
la vita, basta vedere quanti fi-
glihamessoalmondo-cinque
maschi, proprio come mio pa-

dre - e lo stoicismo con cui ha
affrontatoilpiùterribiledeido-
lori che possa toccare a un pa-
pà: sopravvivervi, non ottene-
re la grazia di prenderne il po-
sto quando l’alito vitale del
Creatore li abbandona, non
riuscire - proprio lui, il medico
che guariva i figli degli altri - a
salvare i suoi. Come accadde
con il piccolo Antonio, ucciso
da una banale crisi respirato-
riaapochimesi dallanascita,e
poiconl’adoratoGiorgio,mor-
to trentenne in ospedale per
un’embolia dopo un incidente
stradale.

Mi ha condotto per mano sui
sentieridellavita,quellabiolo-
gica, il dottor Nocini. Fu il pri-
mo a parlarmi di quel grande
prodigio che è la riproduzione
umana, «una faccenda dram-
matica,unattosacrale»,midi-
ceva lo scrittore Sergio Savia-
ne, dongiovanni impenitente,
che aggiungeva: «Far battute
sul sesso è ignobile». Ma a
quell’età, 12 o 13 anni, l’amore
tipare inveceunacosa daride-
re e quando in un centinaio di
adolescenti ci ritrovammo
nell’aulaSanPioX,sopralasa-
crestiadellachiesaparrocchia-
lediSanGiuseppefuori lemu-
ra,perascoltare laprimalezio-
nedieducazionesessualetenu-
ta da Nocini su incarico del
parroco, il competente relato-
re, ben sapendo di che pasta
eravamofatti,conl’estrotipico
dei romagnoli conquistò subi-
to la vociante platea disegnan-
doallalavagnal’apparatogeni-
tale maschile e indicando poi

con una freccia gli organi che
GiacomoLeopardi,nemicolet-
terario di Niccolò Tommaseo,
chiamava i tommasei. Ce li
spiegòconl’unicaparolacono-
sciuta dai ragazzi di borgata:
«E questi iè i coióni».

Ho ritrovato la lunatica e un
po’ saturnina dolcezza del dot-
tor Nocini, coniugata alla sua
stessa competenza clinica, nel
figlio Pier Francesco, direttore
dell’unità operativa di odonto-
iatria e chirurgia maxillo-fac-
cialedelPoliclinico,nelcuistu-
dio i pazienti arrivano senza
sorriso per ragioni fisiche,
prim’ancoracheemotive.Mal-
formazioni congenite, tumori,
incidentistradalihannoporta-
toviadal lorovolto lemascelle,
identieilnaso,deformatomo-
struosamente le proporzioni
anatomiche, infossato le orbi-
te, aperto fenditure nel palato
e nel cranio.

È in quei frangenti che
l’altruismodeiNocinisaltafuo-
ri e ti avvolge come una coper-
tacalda.NesaqualcosaClaris-
sa, una bambina di Palermo.
All’improvviso i suoi dentini
da latte si ritirarono fino quasi
a scomparire nelle gengive.
Dopo qualche tempo la picco-
la cominciò a perderli, senza
chevenisserosostituitidaquel-
li permanenti. Per un anno e
mezzo andò avanti con i punti
di sutura in bocca, non riusci-
vapiùamangiare,soffrivatan-
tissimo. Fu allora deciso un
prelievo istologico in anestesia
generale. Il responso arrivò da
Milano durante le feste di Na-
tale: una neoplasia le stava di-
vorando la mandibola.

Agli straziati genitori un chi-
rurgo parlò, come se nulla fos-
se,di pezzidiossoda segare,di
lembi da rimodellare, di ma-
scelle da tagliare, di innesti da
fare. Solo che al colloquio era
presente Clarissa. A 9 anni i
bambini sono già in grado di
afferrare perfettamente il si-
gnificato della parola cancro.
«Mamma, andiamo via di
qui», implorò traumatizzata.

Bisognava fare presto, il ma-
le non aspettava. Amici di
New York consigliarono alla
famiglia di portarla al Memo-
rial Sloan Kettering, il «cancer
center» dove andarono a farsi
curare il povero Giovannino
Agnelli, suo zio Gianni, gli
scrittoriOrianaFallacieTizia-
no Terzani. Lì opera il profes-
sor Jatin Shah, specializzato

neitumoridellabocca.Il lumi-
narefusbrigativo.Esaminòla-
stre e referti portati dall’Italia,
poi concluse: «Si può opera-
re». In pochi minuti la visita
era finita. Costo: 3.000 dolla-
ri. All’uscita la segretaria esibì
il preventivo dell’intervento
chirurgico: 350.000 dollari.

Il padre di Clarissa telefonò
disperato ai parenti in Italia:
«Mettete in vendita la nostra
casa, cercate di raccogliere più
quattrinichepotete».Pocodo-
po fu richiamato da un amico
inpenaperlui:«Mahaiprova-
to prima a Bergamo? Anche lì
fannoquestiinterventi».Cam-
bio del biglietto di ritorno: de-
stinazioneMilanoanzichéRo-
ma. A Bergamo lo specialista
scosseilcapoearretrò:«Midi-
spiace, è un’operazionetroppo
complessa. L’unico che può
riuscircièPierFrancescoNoci-
ni. Lo trovate a Verona».

I palermitani giunsero nella
nostra città delusi e sfiniti. Il
professorNociniliricevettesu-
bito.AllafinedelcolloquioCla-
rissa era tornata a sorridere. E
di lì a poco fu liberata in sala
operatoria dal mixoma angio-
matoide che le aveva sovverti-
tolastrutturaanatomicaman-
dibolare, alterando la funzio-
ne masticatoria e l’estetica del
viso.

Ora avete capito meglio qual
era la vera Virtus di Sinibaldo
Nocini, El dotór, che non si fa-
ceva pagare le visite a domici-
lio, che accorreva dai malati
ancheinpienanotteconilcap-
pottosoprailpigiama,chepor-
tava di nascosto la carne da
brodo agli indigenti, che fece
crescere e studiare alcuni ra-
gazzidel suo quartiere operaio
rimastiorfanidipadre.Il figlio
Andrea, che il 29 ottobre
2003, non avendo trovato in
canonica né il parroco né il cu-
rato, corse sotto la pioggia nel
convento del Barana a cercare
un prete per il papà, giunto al
termine di una lunga malattia
che lo aveva spento progressi-
vamente, si sentì dire dal cap-
puccino guardiano: «E come
potrei non venire a impartirgli
l’estrema unzione? Li vede
queitermosifoni?Celiharega-
lati suo padre. Non sopporta-
va che i nostri fratini si amma-
lasseroperilgelonellecamera-
te».

Ai figli il dottor Nocini ha la-
sciato un testamento spiritua-
lediottoparole:«Faidelbene,
dimentica. Fai del male, ricor-
da».Un presidentecosì avreb-
be meritato la serie A, non la
C.
www.stefanolorenzetto.it

dallaprima - Controcronaca

EldotórNocini,unuomodiserieA,nonC
RitrattodelmedicocheamòlaVirtusBorgoVeneziaquantoisuoipazienti.Accorrevadalorodinotte,
conilcappottosoprailpigiama.Agliindigentiportavalacarnedabrodo.Emantenevagliorfaniaglistudi

SinibaldoNocini. In alto, l’inaugurazionedelGavagnin nel 1970
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